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IL MUSEO DEI TAROCCHI O DELLA SAPIENZA SOSPESA

Prof. Alberto Cesare Ambesi  (Rapporti Media e Simbolica)

Vi è il futuro che ci facciamo venire incontro di giorno in giorno, d’ora in ora. Ma esiste anche un futuro, come mi è già accaduto di rilevare, che se ne sta acquattato fra le ombre del passato: ed è vero. Questo futuro segreto - da non confondersi con il grammaticale futuro anteriore -  è come un’entità o dimensione che si dilata o decresce entro il particolare cosmo degli archetipi psichici e spirituali, in connessione, ma non mai subalterno, agli eventi del ‘mondo di fuori’. Possiede un interiore ritmo temporale, talvolta simile ad una spirale che si avvita con mutevole velocità o verso l’alto o verso il basso, talaltra ad un cerchio verticale, che, repentino, si abbatte su se stesso, se mi è concessa l’espressione. Perciò si costituisce da oggi - 9 giugno 2007 - il Museo dei Tarocchi, in un comune - Riola di Vergato - collocato alla confluenza dei fiumi Reno con il Limentra, e, non a caso, in un’area dell’Appennino tosco emiliano che presenta eccezionali motivi d’interesse artistico e misterico. Ancorché poco conosciuti.

Guarda caso, a cominciare  da due opere che proprio in questa località sembrano voler collegare un passato prossimo di mezzo secolo addietro ad un passato remoto, poco più che secolare. Forse una sfida (o un sostegno?) alle due immagini geometriche che ho evocato a plurimo titolo simbolico. Intendo riferirmi, tanto per essere subito più preciso, alla fiabesca Rocchetta Mattei della metà Ottocento e alla chiesa di Santa Maria Assunta, che si trova ai suoi piedi: unica opera in Italia, quest’ultima, progettata dal grande architetto finlandese Alvar Aalto (1898-1976) nell’arco cronologico a cavallo tra la fine degli anni ’60 dello scorso secolo e l’inizio del decennio successivo, ma poi edificata solo a partire dal settembre 1976, quattro mesi dopo il decesso dell’ideatore. Due presenze architettoniche tanto più rilevanti, quando si consideri il significato che, a vario titolo, è attribuibile a ciascuna, entro uno spazio concettuale che potrei definire analogico, poiché connette farmacopea e teologia, avendo l’arte per strumento d’espressione.

Delucido in rapida sintesi, avendo il trasparente intento di dimostrare che il Museo dei Tarocchi s’inserisce come elemento di raccordo fra i due monumenti citati. Quasi a somiglianza della nota mediante o ‘caratteristica’  del basilare e fondante accordo di tre suoni dell’armonia classica. Ebbene se così è, prima di discorrere del suono di mezzo (il Museo dei Tarocchi), sarà il caso di dire due parole sulla nota fondamentale (la Chiesa di Aalto) del paesaggio di Riola e sulla sua dominante (la Villa-Rocchetta Mattei), e come tale in grado di condurre i pensieri verso inusitate emozioni. Un compito facile e difficile, simultaneamente. Facile, perché non v’è dubbio, per esempio, che l’estrema modernità d’invenzione dell’architetto ebbe esiti straordinari nell’ideazione di Santa Maria Assunta, riproponendo nelle proporzioni i canoni sovrastorici che, nell’Apocalisse, sono attribuiti alla ‘Gerusalemme celeste’, ma senza dimenticare la dissomigliante necessità di riuscire a concepire un luogo sacro in perfetta armonia con il paesaggio circostante. Da quivi l’ispirato richiamo, nella facciata dell’edificio, alle tre montagne che sembrano a guardia di Riola: Montovolo, Monte Vigese e Monte Vigo, già custodi di culture protostoriche e di talune propaggini della civiltà etrusca.

Atteggiamento e conquiste che si ripresentano nell’interno della chiesa, dove Aalto non solo ebbe l’accortezza di adoperare materiali del luogo, come a sottolineare l’evento che egli aveva saputo essere in ascolto delle voci che qui la Natura propone - una vetrata s’apre sulle acque fluviali: analogica ripresentazione del fiume Giordano - ma domandando pure alla propria inventiva di farsi invocazione ed ‘evocazione’, tanto da prevedere che sul fonte battesimale potesse irradiarsi dall’alto, da una cupola di vetro, una luce naturale espansa, simbolo eloquente dalla sapienza illuminativa che la discesa del Santo Spirito può disseminare. Sapienza tuttavia ardua da acquisirsi e da tramandarsi con piena coscienza. Non per nulla, quando si decida di contemplare la sovrastante costruzione ottocentesca, lasciando che risuoni nella coscienza a somiglianza della dominante che caratterizza l’area di Riola, ecco venire incontro all’intelligenza un enigma che sarebbe riduttivo trascrivere entro il catalogo delle bizzarrie, ma che, d’altro canto, rischierebbe d’apparire una testimonianza alquanto discutibile, nel caso che vi si volessero scorgere velati richiami ad una perduta sapienza capace d’abbracciare il visibile e l’invisibile. 

Mi spiego. Nella fiabesca costruzione Mattei, può dirsi veramente custodito un ‘segreto’, in via diretta o mediata, ma il cui valore appare per la verità imprecisabile. Quivi difatti visse dalla metà del XIX secolo e fino l’anno della morte, nel 1896, il conte bolognese Cesare Mattei, conquistandosi larga fama europea, quale ideatore di un metodo di cura che combinava principi alchemici e farmaci omeopatici, tradizioni fitoterapiche e applicazioni da sorgenti elettriche. Uno strano miscuglio terapeutico offerto sempre e comunque gratuitamente e con risultati che dovettero apparire sorprendenti ed efficaci, tanto che i suoi trattati conosceranno più di una traduzione. A cominciare dall’indicazione dei principi di base codificati nel volume La Medicina elettro-omeopatica (1883 e 1886 per le versioni, rispettivamente, in lingua francese e in lingua italiana). Indicazione - si noti bene -  ma nulla più. Cesare Mattei, per motivi che sfuggono, non vorrà mai rivelare i fondamenti e i dettagli della sua ‘arte’ e finirà con il portare codesti segreti nella tomba. 

Con conseguenze per certi versi prevedibili. Il suo nome è difatti ricordato, con  poche righe -quando è ricordato - come quello di uno ‘scienziato mattoide’ (si veda il lemma Elettro-omeopatia nell’Enciclopedia delle scienze anomale, Forse Quenau  di Paolo Albani e altri autori, Zanichelli Editore, Bologna, 1999). In compenso, per così dire, la leggenda tramanda che l’insieme delle sue prescrizioni si trovi scritto sulle pareti di qualche  stanza della Villa-Rocchetta e che sarebbe sufficiente una qualche accurata investigazione, con moderni strumenti di sondaggio, per vedere riemergere da sotto gli intonaci, i prodigiosi ricettari. Comprensibile, fin troppo comprensibile, a questo punto, che si ceda alla tentazione del sorriso ironico. Ma senza soverchia sicurezza, a mio sommesso avviso: nell’illustrazione che correda la citata ‘voce’ dell’opera pubblicata da Zanichelli non si potrà non rilevare che la tavola ‘elettro-omeopatica’, ripresa dal testo di Cesare Mattei, ha una qualche, curiosa somiglianza, sia pure a livello solo  elementare, con taluni diagrammi dell’agopuntura cinese, oggi in fase di piena rivalutazione. Chissà cosa potrà riservare il domani?

Ecco, risuona ora la nota mediante o ‘caratteristica’ che il nuovissimo Museo dei Tarocchi  reca ad arricchimento della vita, intima ed estrinseca, di questo pianoro. Con due fini inequivoci: a) dimostrare la fertilità ispiratrice del tema dei tarocchi su cerchie sempre più ampie di artisti contemporanei; b) comprovare come e qualmente il regno dei tarocchi sia da riguardarsi non già come una sfera in sé conclusa, bensì quale cammino che si apre con molti sentieri verso i giardini dei simboli, terreni e celesti. Tali le proposizioni nel segno delle quali s’intenderà qui convocare molti talenti e con lo scopo di rammentare ai finti immemori che l’immagine e la parola, il gesto e  il suono possono trovare nel segno (nella scrittura) la più alta e profonda codificazione, giacché il pensiero e la creatività che nascono dalla riflessione e dall’intuizione, dall’analisi e dalla comparazione e sintesi sono anch’essi una manifesta forma di compassione verso l’Uomo e  verso l’intero mondo vivente. Checché ne dicano coloro che vorrebbero inchiodare al suolo manoscritti e codici, o i testi troppo sapienti, nel nome di una malintesa semplicità francescana.

Vi è ancora altro da aggiungere? Certamente, e a questo proposito vorrei sottolineare che, in connessione con lo studio dei tarocchi, il Museo intende richiamare l’attenzione del pubblico e degli studiosi sui simboli che ne prefigurano o ne incorniciano il senso riposto, quando rintracciabili nelle principali realizzazioni artistiche e architettoniche  delle città italiane, in modo da creare una rinnovata e coerente modulazione storico-critica lungo l’arco di tempo che si protende dall’arte  medievale e rinascimentale fino alle ricerche, oramai post-post moderne, del secolo attuale. Senza dimenticare - questo è ovvio - che intrecciato questo segmento di storia si trova un filo azzurro e oro del quale sono intessute le dottrine esoteriche: esoteriche e - come tali - non già e non mai banalmente occultistiche, intorno ad affari di cuore, di denari e di salute, bensì divinatrici dei destini di un’anima o di una stirpe, qualora necessario. Non è forse attributo all’alchimista Maria la Copta (o l’Ebrea) l’assioma che suona: «L’Uno diviene Due, il Due diviene Tre e dal Tre l’Uno procede come quarto.»? 


LA NASCITA DEL PRIMO MUSEO DEI TAROCCHI IN EUROPA: PROGETTI E OBIETTIVI
Morena Poltronieri  (Direzione Museo dei Tarocchi)

L’incontro con il simbolismo dei Tarocchi trasforma profondamente il valore della vita. La loro origine porta a pensare ad un intreccio non casuale di innumerevoli culture, ognuna delle quali ha espresso differenti contenuti, che poi si sono tramandati, trasformati, influenzando in maniera sottile la storia, la cultura e l’arte. All’inizio furono usati come gioco, poi, con lo scorrere del tempo il loro utilizzo si è modificato e ampliato toccando le più svariate sfere filosofiche e culturali. Per questo, dopo averli conosciuti una trentina di anni orsono, ho iniziato un percorso all’interno del quale li ho rappresentati artisticamente, ho svolto ricerche e realizzato libri, ho scritto racconti, fiabe e ho iniziato a collezionarli. 
Il settore al quale mi sono maggiormente dedicata è stato quello legato all’analisi del simbolo e ai suoi contenuti in chiave antropologica. Ciò si è esteso in un campo di ricerca che ha generato la nascita della casa editrice Hermatena, che pubblica, ormai da sette anni, testi relativi all’analisi ermetica delle principali opere artistiche ed architettoniche delle città italiane ed estere. Da questo studio è emerso come il cosiddetto ‘mago’ rinascimentale fosse un personaggio colto e saggio, imbevuto di ermetismo, neoplatonismo e cabala, che esercitava i suoi raffinati strumenti, come la meditazione sulle immagini, lo studio della numerologia e delle lettere dell'alfabeto, per giungere ad una vera e propria trasmutazione rispetto al proprio stato di coscienza. Basti ricordare la figura di Marsilio Ficino, dalle cui traduzioni emerge, tra l’altro, il concetto di opposizione e complementarietà tra forze che, in stretto rapporto tra di loro, creano il concetto di Quintessenza, sostanza che sintetizza e contiene in sé ognuno dei quattro elementi. Questo aspetto si lega profondamente all’ambito filosofico dei tarocchi, dove il tema dell’opposizione necessaria per giungere all’integrazione è sicuramente uno dei punti più sondati di questa ricerca.
Dalla panoramica relativa all’arte contemporanea diventa molto arduo trovare nella figura di un unico artista, ciò che nel passato rivestiva questo ruolo. L’artista molto spesso era alchimista, per via della ricerca che doveva effettuare sui colori e sui materiali che usava; era astrologo o quanto meno conosceva i dettami di base per comprendere i valori delle sfere superiori e come questi si proiettassero nel reale; era conoscitore dei legami che uniscono le proporzioni auree con la musica, la matematica, l’architettura stessa. 
In quest’epoca di separazione diventa difficile ricondurre il proprio operato a questa visione olistica e ciò ha generato l’idea che il valore del simbolo si stia perdendo, soprattutto come legame tra la sacralità della vita e la ritualità che scandisce le tappe fondamentali della crescita fisica ed interiore dell’essere umano. 
Da questo concetto, nasce l’idea di dare una sede stabile a quei simboli, per molti considerati come archetipi, che oggigiorno rischiano di essere travisati, come fenomeno di consumo e come risposta ad un disagio generazionale e bisognoso di sondare il futuro affidandolo ad altre mani piuttosto che alle proprie.
Il simbolo esiste ancora e l’artista lo trasforma ogni giorno, come provetto alchimista, alle prese con la materia nera che diverrà Oro. 

Nel momento in cui si avviato questo progetto, da ogni parte del mondo si sono presentati artisti, più o meno conosciuti, che hanno lavorato su questi simboli, attraverso la loro cultura. Abbiamo raccolto opere dall’India, dall’Africa, dall’Europa, dagli Stati Uniti, in pratica, in ogni angolo del mondo si è posto alla luce un lavoro incessante e spesso sotterraneo che sta dimostrando come ancora oggi si conservi un’antica ispirazione e si prosegua nel rappresentarla artisticamente. Il Museo dei Tarocchi vuole aprire un’opportunità a tutti questi artisti, a coloro che ancora oggi proseguono nel dare voce a un patrimonio che nel passato fu immenso e che oggi rischia di essere fruito solo da studiosi e ricercatori specializzati. Il Museo dei Tarocchi ha come obiettivo quello di raccogliere e accogliere l’arte contemporanea che si sta esprimendo su questo tema. Certamente è importante la storia, in quanto costituisce la base necessaria per giungere ad oggi, e da questo punto di vista l’Italia  vanta dei ricercatori di grande pregio che stanno sondando le origini di queste lamine. Il Museo attinge da loro la concretezza di un vissuto e desidera aprire un altro importante capitolo della storia dei tarocchi, ovvero quella che parte dal Novecento e giunge ai nostri giorni. Intendiamo offrire al visitatore la visione di collezioni uniche di interi mazzi di Tarocchi, in originale, realizzati da artisti italiani ed esteri, che operano attraverso le più varie tecniche, dal collage alla scultura, dalla pittura alla grafica, dal video alle performance fino a giungere alla musica.
Grazie alla collaborazione con la casa editrice Hermatena sono editate collezioni di Tarocchi d’Artista, a tiratura limitata, firmati in originale dall’artista, impreziositi da interventi eseguiti a mano.
Sarà possibile effettuare differenti visite guidate, esclusivamente su prenotazione, che permetteranno di entrare nell’incantato mondo dei Tarocchi attraverso innumerevoli canali interpretativi.

Lettura dei Simboli: Si parte dagli archetipi che i Tarocchi evocano, per leggere, attraverso le varie opere artistiche, i significati più profondi e per ricondurli ai simboli presenti nelle principali realizzazioni artistiche ed architettoniche delle città italiane. Ogni lettura vuole creare un ponte tra l’arte medievale e rinascimentale fino ai nostri giorni.

Lettura esoterica: Attraverso l’analisi del simbolo, si percorreranno le vicende delle principali correnti iniziatiche che hanno influenzato la storia dei Tarocchi nel mondo, senza dimenticare l’analisi psicologica di queste lamine, che ormai viene tratta nelle principali scuole junghiane europee.
La storia dei Tarocchi: la Cina, l'India, gli Zingari, l'Egitto, la Cabala e tutte la altre ipotesi che conducono all’Europa.

Iconografia dei Tarocchi nell’Arte: un viaggio attraverso le fonti che hanno influenzato l’arte antica fino a giungere ai nostri giorni.

I Tarocchi e l’Arte interpretativa: le 22 lamine come cammino evolutivo.

Tarocchi e Sibille: confronto tra due differenti metodi interpretativi Simboli a confronto: Tarocchi e Astrologia, Rune, Ogham, I Ching.
Viene anche proposto un percorso legato ai cinque sensi: un viaggio attraverso la vista di immagini che evocano emozioni antiche e un senso di ricerca profonda, che si articolerà con il tatto, grazie alle forme dei tarocchi tattili dell’artista Barbieri Calori martino; all’udito con le musiche composte ed eseguite da Giovanni Imparato, su ispirazione del ricercatore Giovanni Pelosini; con l’odorato attivato da oli essenziali e altri profumi, legati alle simbologie degli Arcani; con il gusto prodotto da sapori in assonanza alle lamine, attraverso le connessioni dello studioso Ernesto Fazioli.
Inoltre, saranno proposti all’utenza italiana ed estera dei viaggi in alcune città italiane alla scoperta del mondo magico dei Trionfi degli Arcani Maggiori dei Tarocchi, allo scopo di promuovere turisticamente le zone che per simbologia e cultura sono in connessione con questo tema.
Il Museo è collocato in un suggestivo palazzo storico del 1600, completamente restaurato, posto tra Bologna e Pistoia, immerso nel verde. Questa struttura, oltre ad una ricca collezione permanente, offre una serie di eventi culturali e mostre che saranno organizzate all’interno del Museo, ma anche in altre sedi.
Ogni visita sarà personalizzata e direttamente guidata da Morena Poltronieri ed Ernesto Fazioli che accompagneranno il visitatore attraverso una foresta di simboli, tutta da scoprire. 
Per questo motivo occorre la prenotazione.

Ernesto Fazioli (Coordinamento scientifico)
LA COLLEZIONE 

Lo scopo del Museo è quello di raccogliere opere di artisti di tutto il mondo che hanno operato creativamente sui Tarocchi e di esporre in modo permanente queste opere, affinché divengano patrimonio e testimonianza di questa importante traccia culturale. 
Questo è lo scopo principale del Museo, che unirà la creatività di tutte le etnie, che, anche se distanti tra loro, attraverso queste rappresentazioni archetipali, hanno suggerito un modo uniforme per espandere questi antichi simbolismi.
Ad oggi la collezione del Museo enumera centinaia di artisti di tutto il mondo, le cui opere, in originale, sono visibili all’interno del Museo. Le tecniche spaziano dalla pittura alla scultura, dal collage alla fotografia fino a giungere alla mail-art, aprendosi verso tutto ciò che è espressione artistica.

Tra i nomi: Renato Guttuso, Franco Gentilini, Enrico Baj, Renato Meneghetti, Andrea Picini, Catya Plate, Will Parfitt, Gian Maria Potenza, Domenico Balbi, ecc.
Le opere sono suddivise in 4 sale del Museo, che mutuano il loro nome dal mondo degli elementi: Sala del Fuoco, Sala della Terra, Salla dell’Acqua e Sala dell’Aria.

Queste fanno parte della collezione permanente, che va ad arricchirsi di mazzi completi editati dal Museo scelti tra opere di artisti di tutto il mondo per lasciare una traccia nella storia contemporanea dei tarocchi. 
Queste edizioni hanno delle caratteristiche molto preziose, in quanto sono prodotte in piccola serie dai 500 ai 1000 esemplari, firmate in originale dall’artista. 
Sono già stati editati: Tarocchi eVoluti (Ventidue artisti di fama nazionale); Tarocchi della corte di Merlino (Gloria Ricci) Abracadabra…le streghe giocano a carte (Maria Rita Frazioni) Tarocco Balocco (Morena Poltronieri) Tarocchi da colazione (Barbieri Calori martino) Tarocchi da pranzo (Barbieri Calori martino) Tarocchi del Respiro (Giovanni Monti) Il Sentiero dei Tarocchi (Giovanni Pelosini-Santini Del Prete) The Parfait Amour Tarot (Will Parfitt) MAGIC ITALIAN TAROT (Terry Lo) RUNEMAL (Claire Santi) TAROCCHI GASTRONOMICI (Claudia Chiodi da un'idea di Silverio Cineri) Tarocchi di Lisbona (Morena Poltronieri) Tarocchi inMani (Morena Poltronieri) Monster tarot (Negretto II). Di prossima edizione:
InContro Tarocchi (46 artisti internazionali), Tarocchi Alchemici (22 artisti coordinati dal prof. Maurizio Vitello) e Tarocchi di Connessione (Jessica Angiulli). 
La collezione si nutre anche di numerosi mazzi di tarocchi completi dai classici ai più moderni (Stampe di tarocchi già editati). Alcuni di questi sono visibili nelle sale museali. Lo scopo è quello di aumentare ogni anno l’acquisizione di partenza, con dotazioni anche di libri e manoscritti rari.
BREVE EXCURSUS STORICO
I Tarocchi sono una serie di immagini, che rappresentano un mondo culturale antico in cui i misteri della natura e il senso dell'esistenza era velato da un codice simbolico. La loro grandezza sta nell’universalità che esprimono, come potenti archetipi del tempo, rintracciabili in ogni civiltà del passato. Proprio per questo non esiste una definizione univoca sui Tarocchi, come pure non esistono documenti soddisfacenti che ne stabiliscano l’origine e l’uso reale e si è preso in considerazione, di volta in volta, l'estremo Oriente; il vicino e medio Oriente; l’Africa del Nord (Egitto) ed infine l’Europa.

Forse, però, i Tarocchi hanno attinto da ognuna di queste culture, mutuando da ciascuna simboli, storie e leggende che ne aumentano il fascino.

La Cina regala loro l’invenzione della carta ed anche della carta da gioco,  con le prime rudimentali raffigurazioni. Qui, nel 1120, un imperatore divulgò un gioco su tavolette riportanti vari simboli di virtù, chiamato Mille volte diecimila.

Poi nella mistica India, si sovrapposero figure che potrebbero essere state ispirate dagli scacchi. L’antichissimo gioco di scacchi indiani Ashtapada (rinominato Chaturanga, o dei quattro re, nel V secolo d.C.) ha similitudini con i quattro semi delle carte da gioco. I Persiani ne crearono una versione moderna, chiamata Shatranj (scacchi), che poi si sviluppò in Spagna come Ajedrez e in Grecia come Zatrikion.
Le fonti si appropriarono di questi antichi giochi indiani sacri, per collegarli alle tribù zingare che li avrebbero diffusi nel vecchio continente. Molti, infatti, associano le carte divinatorie a questa cultura nomade, originaria dell'Indostan.
Affiora, in questo viaggio multietnico anche l’Egitto, con autori che affermano che i Tarocchi sarebbero una rappresentazione su carta di ideogrammi egizi, riprodotti su un antichissimo testo faraonico detto il Libro di Thoth. Con le invasioni dell’Impero Romano tali opere furono portate in Europa, in quanto considerate come peculiarità della cultura egizia. 

Poi, ancora, Eliphas Lévi, nel 1855, nel Dogma dell'Alta Magia e nel Rituale dell'Alta Magia, descrisse i 22 Arcani Maggiori come emanazione delle 22 lettere dell'alfabeto ebraico, facendo un chiaro riferimento alla cabala. A lui si appoggiò l’idea di Oswald Wirth, che affermò: «Ciò che colpisce subito, nei Tarocchi, è il numero 22, che è esattamante il numero delle lettere dell'alfabeto ebraico. Ci si può quindi chiedere se non è per caso agli ebrei che noi dobbiamo le nostre ventidue figure cabalistiche».

Storicamente, nel IX secolo d. C., gli Arabi si insediarono in Sicilia e portarono le loro usanze, tra cui certe lamine di un gioco che veniva chiamato in Spagna, naibbe. Le naibbe, arricchite di figure, ebbero la loro massima diffusione in Italia verso la metà del XIV secolo. Queste carte potrebbero essere i prototipi dei Tarocchi.
Così si giunge al medioevo europeo e - secondo alcune fonti - la vera origine del mazzo degli Arcani fu l’Italia, dove il primo documento che menziona le naibbe è il ludus qui vocatur naibbe (il gioco chiamato naibbe). Esso è contenuto in un decreto del 23 Marzo 1375 del Priore di Firenze. La testimonianza più importante appare una relazione redatta da Nicola della Tuccia, autore della Cronica di Viterbo (1379) che dichiara: «Fu recato in Viterbo il gioco delle carte da un Saracino chiamato Hayl [...] Il gioco delle carte che in saracino parlare si chiama nayb».
Nel 1422, a Ferrara è documentato un pagamento per «cartexelle da zugare». Sullo stesso registro, ventanni dopo, sono citati i «triomphi per li chavalieri».
Nella stessa città, nel 1516, sono citati per la prima volta i Tarocchi, quando il tesoriere dovette provvedere alla Corte «quattro para de tarocchi».
Dalle naibbe, alle cartexelle da zugare, da queste ai triomphi (termine ispirato ai grandi carri trionfali allegorici del Rinascimento), ed infine dai Trionfi ai Tarocchi, questa storia non ha mai smesso di interessare l’Arte e gli Artisti. In Italia, appaiono tre mazzi storici, quello di Brera-Brambilla, che deve il suo nome alla Galleria d'Arte di Brera (Milano), il mazzo di Tarocchi Cary-Yale, che deve il suo nome alla Collezione Cary conservata nella Biblioteca dell'Università di Yale (New Haven, Stati Uniti), detto anche mazzo dei Visconti di Modrone, mazzo dei Gonzaga, dei Bembo, ecc. Il terzo mazzo di Tarocchi, in cui compaiono per la prima volta i Trionfi (Arcani Maggiori), è quello dei Visconti, duchi di Milano, agli inizi del XV secolo.
Questi tre mazzi sono i primi di una lunga serie, che incuriosirono tra l’altro (solo per citarne alcuni): alcuni ipotizzano un possibile rapporto letterario con i Triumphi di Francesco Petrarca; Matteo Maria Boiardo; Luigi Pulci; Pietro Aretino; Giuseppe Maria Mitelli… fino a giungere ai più moderni Giovanni Vacchetta, Renato Guttuso, Salvador Dalì, Niki de Sainte-Phalle, Alejandro Jodorowsky,  Milo Manara, Franco Gentilini, poi ancora Gaudenzi, Lupatelli, Jacovitti, Pinter, Toppi, Trevisan ecc. a testimoniare di un percorso che non finisce mai di creare motivo ispiratore per il mondo dell’Arte…
I Tarocchi hanno subito numerosi cambiamenti. Secondo alcune fonti, in principio erano solamente 17 gli Arcani Maggiori, col tempo e con l’avvento di nuovi occultisti, gli Arcani Maggiori hanno subito trasformazioni sia nel numero che nella rappresentazione simbolica. 

Queste carte sono suddivise in due mazzi: uno composto da 22 carte figurate, gli Arcani Maggiori, numerati da I a XXI con cifre romane, più una carta senza numero, e da un secondo mazzo, gli Arcani Minori, formato da 56 carte, divise nei 4 semi: coppe, denari, spade e bastoni. Ciascun seme è composto da 10 carte lisce o cartazze che vanno dall'Asso al 10, e da 4 carte di corte: Re, Regina, Cavallo e Fante. Queste 56 carte possono facilmente essere derivate dalle naibbe, mentre non si ha traccia, nei mazzi più antichi, delle restanti 22 carte.

LE COLLABORAZIONI

Lo scopo del Museo è quello di diventare un punto di riferimento per tutti coloro che studiano ed amano questo mondo.

Per questo intende allargare i suoi confini. In Italia già si avvale della collaborazione prestigiosa del prof. Alberto Cesari Ambesi, del critico d’arte prof. Maurizio Vitiello, di Osvaldo Menegazzi (Edizioni Il Meneghello); mentre all’estero si avvale della collaborazione di corrispondenti: 

per gli USA Arnell Ando;
per l’India Swati Prakash direttrice di Tarot India;

per l’Africa Diana-Lea Fegen.

Collabora, inoltre, con il gruppo Arcana della Nuova Zelanda e con l’artista belga K. Frank Jensen.


PROGRAMMA VII FESTIVAL 

HERMATENA 2007
Prof. Giovanni Pelosini (Curatore scientifico e ricercatore)

SCIENZE ARTE ALCHIMIA

I Tarocchi nell’Officina dell’alchimista….

Alchimia significa trasmutare il piombo in oro, la materia vile e grezza in pietra nobile, come pure l'uomo delle tenebre in uomo divino, cosicché l’essere umano ha avuto modo di sviluppare ricerche che avevano come fine sia l'ottenimento della ricchezza materiale, che spirituale. 

In questa ultima accezione l'Alchimia ebbe modo di ispirare l'Arte, che da essa mutuò i simboli e le immagini dei Tarocchi, per descrivere l'ascesa spirituale dell'uomo. 

L'enigmatico mondo dei Tarocchi diviene così la personificazione dell’Alchimia che, attraverso l’interpretazione artistica, incarna il mistero, la sottile linea che separa la coscienza razionale dall'inconscio.

Questo progetto si propone di promuovere nell’ambito della ricerca culturale, artistica e dello spettacolo un approfondimento sul tema in oggetto, al fine di creare un filo conduttore tra l'Arte, le immagini dei Tarocchi ed i simboli dell'Alchimia, che dal lontano passato riemergono in una sorta di pellegrinaggio alchemico/artistico di questo nuovo millennio.
PROGRAMMA VII FESTIVAL HERMATENA 

22-23-24 Giugno 2007

VENERDI’ 22 GIUGNO

ore 18,00

Inaugurazione MUSEO DEI TAROCCHI

Riola (Bologna)

Taglio del nastro da parte della autorità: 

dott.ssa De Auregli (dirigente Servizio Cultura - Provincia di Bologna)

Interventi: prof. Alberto Cesare Ambesi (Saggista - direttore editoriale della rivista Muse o Dei)

Robert Place (Artista e ricercatore)

prof. Maurizio Vitiello (Sociologo - critico d’arte)

I TAROCCHI ALCHEMICI 

Mostra espositiva di Robert M. Place

22 ARTISTI PER 22 ARCANI

Mostra espositiva 
Curatore: Prof. Maurizio Vitiello
Tarocchi Alchemici contemporanei realizzati da:
Luisa Bergamini, Giovanni Boldrini, Arturo Borlenghi, Alessandro Carlini, Chiara (Catalani) & Chiara (Strozzieri), Maria Pia Daidone, Ettore Le Donne, Umberto Esposti, Maria Cristiana Fioretti, Antonio Fomez, Giovanni Lacatena, Giuseppe Antonello Leone, Cesare Lezzi, Franco Lista, Nabil, Romy Nardi, Monica Pennazzi, Alessandro Perinelli, Massimo Pompeo, Clara Rezzuti, Gianni Rossi, and Benvenuto Succi

inCONTRO TAROCCHI
Mostra espositiva

la parte ombra dei 22 arcani maggiori e delle 16 carte della corte interpretati da artisti internazionali
Curatori: Morena Poltronieri - Ernesto Fazioli

Jessica Angiulli, Michelangelo Barbieri, Barbieri Calori martino, Mauro Bendandi, Riccardo Bottazzi, Francesco Brunelli, Vincenzo Busà, Carla Carlotto, Vito Carta, Adua Castellucci, Gianpiero Castiglioni, Silverio Cineri, Gianni Cossu, Elsa Dax, Ernesto Fazioli, Valerio de Filippis, Anna Finetti, Cristian Finoia, Nadia Formentini, Pietr Franzen, Andrea Franzoni, Maria Rita Frazzoni, Giovanni Gaggia, Anita Gerlach, Aurora Ghielmini, Roberto Granchi, Ornella Lamberti, Paolo Mattioli, Giovanni Monti, Enrico Musenich, Gianni Noli, Roberto Pagnani, Will Parfitt, Elisa Pellacani, Giovanni Pelosini e i Santini Del Prete, Lorenzo Pelosini, Chiara Pergola, Daniele Pezzoli, Catya Plate, Morena Poltronieri, Gloria Ricci, Schoko Casana Rosso, Silvia Tagliaferri, Topylabrys, and Michel della Vedova  

SABATO 23 GIUGNO

dalle 10,00 alle 22,00

dalle ore 10,00 alle 12,30: APERTURA DEL MUSEO DEI TAROCCHI

insieme a Morena Poltronieri ed Ernesto Fazioli

Ore 10,30 in contemporanea: 

I Tarocchi Alchemici - Lettura di due ore 

con Robert M. Place creatore di questi tarocchi

da New York U.S.A. per la prima in Europa

(La lettura sarà tradotta in italiano in simultanea)

Ore 15,00

I° CONVEGNO INTERNAZIONALE

SCIENZE ARTE ALCHIMIA

BIBLIOTECA COMUNALE Paolo Guidotti

VERGATO (Bo)

- Prof. Alberto Cesare Ambesi (Saggista): La Porta Ermetica di Roma. La leggenda e un'opinione sul ignificato tra Alchimia e iconografia dei Trionfi.
- Arcana (Lyn Olds e Fern Mercier curatrici del centro internazionale Arcana –Nuova Zelanda): Tarot Art from New Zealand - a visual presentation (L’Arte dei Tarocchi dalla Nuova Zelanda)  
- Giordano Berti (storico dell'esoterismo occidentale) Storia dei Tarocchi. Verità e leggende sulle carte più misteriose del mondo 
(Presentazione del libro edito da Oscar Storia   Mondadori, Milano 2007)                                          

- dalla Germania Hermann Haindl (Artista): La via che mi ha portato ai Tarocchi
- Prof. Giovanni Pelosini (Studioso di Simbologia): Simboli di trasformazione del XII Arcano
- Prof. Robert Place (Artista e ricercatore): The Alchemical Tarot
-Dott. Giorgio Sangiorgio (Ricercatore Alchimico): Il linguaggio simbolico e suggestivo dell’Alchimia ed il raggiungimento della Pietra filosofale come una delle chiavi di lettura dei Trionfi.

Ore 18,30 dibattito

Ore 19,00 Chiusura dei lavori

Moderatrice Daniela Bonati

Durante il convegno sarà proiettato il video: ALLA CORTE DEI TRIONFI  

realizzato da Lorenzo Pelosini

Ore 21,00

LA DANZA DEI TRIONFI

Performance di danza contemporanea ispirata ai Tarocchi 

con Massimo Baldanza, Simonetta Dall’Olio, Fabiana Lopez e Serena Zardini
Coreografie di Serena Zardini
Musiche di Paola Samoggia
DOMENICA 24 GIUGNO

dalle 10,00 alle 19,00
Ore 10,30
BIBLIOTECA COMUNALE

Paolo Guidotti

VERGATO

I BURATTINI DI RICCARDO

Spettacolo di burattini tradizionali bolognesi:

L’Incredibile vita di Michele Scoto

Testo di Milena Fantuzzi

Ore 11,20 Daniela Bonati: Magia, un regalo nella vita
Presentazione del libro: 

Ci penso e… mi ricordo di vivere
Ore 12,15 L’autrice presiederà alla PREMIAZIONE IV CONCORSO HERMATENA

In contemporanea: WORKSHOP a cura di Robert M. Place, per il quale occorre la prenotazione*
Ore 13,00

Museo dei Tarocchi - Riola (Bo)

SAGGI… ASSAGGI

Uno spuntino all’insegna della magia delle erbe

Ore 14,30 

Borgo Medievale LA SCOLA

(in caso di maltempo le performance si terranno presso i Fienili di Campiaro, Museo Giorgio Morandi - Grizzana Morandi - Bo)

Artisti da tutta Italia entrano nel cuore del simbolo, attraverso la performance, e lo trasformano come un’azione alchemica.

Barbieri Calori martino: COMBUSTIONE TERRENA
Jari Casagrande: EREMITA
Laura Cristin e Dario Della Rossa: A MOvie SHErenaDa: tarocchi da viaggio
Adolfina De Stefani e Antonello Mantovani: PIETRA FILOSOFALE
Guglielmo Di Mauro: IL BAGATTO e IL MATTO
Giovanni Pelosini & I Santini Del Prete: QUANDO IL CARRO INCONTRA LA GIUSTIZIA

StraDaDa (Giovanni and Renata Strada): POESIA E MUSICA NEI TAROCCHI
*  DOMENICA 24 GIUGNO 2007 orario 10.00-18,00

WORKSHOP SU PRENOTAZIONE AL MUSEO DEI TAROCCHI

a cura di Robert Place (artista e ricercatore - New York - U .S.A.) con traduzione in italiano

I TAROCCHI ALCHEMICI

Nell'estate del 1987, studiando un'immagine alchemica, Robert Place ebbe un lampo di intuizione: si rese conto che il simbolismo esoterico dell'alchimia era intercambiabile con i simboli contenuti nelle carte dei tarocchi.

Questo viaggio lo ha condotto ad una ricerca di otto anni che è culminata nella creazione dei Tarocchi Alchemici.

Il programma di questo workshop prende in esame l'alchimia come sviluppo della filosofia ermetica alessandrina e rinascimentale per spiegare in dettaglio il processo alchemico descritto dai Tarocchi, facendo uso del simbolismo numerico per rendere accessibili i concetti alchemici. Il modello della ricerca dell'eroe sarà illustrato dalla singola unità (la Monade) al ciclo completo di dodici operazioni e ...

Gli allievi avranno la possibilità di approfondire la lettura dei Tarocchi al fine di rendere rilevanti per la propria vita le trasformazioni dell' Alchimista!

Robert M. Place è un artista internazionale, i cui lavori hanno vinto numerosi premi e sono presenti in gallerie e musei d'America, Europa e Giappone. Le sue opere hanno fornito materiale per copertine e pagine di numerosi libri e pubblicazioni. É il designer, l'illustratore e coautore, con Rosemary Ellen Guiley, dei Tarocchi Alchemici e dei Tarocchi degli Angeli, entrambi pubblicati da HarperCollins, che hanno ricevuto consenso internazionale.

È il designer, l'illustratore e l'autore dei Tarocchi dei Santi e dei Tarocchi di Buddha. Ha scritto il testo The Tarot: Storia, simbolismo e divinazione, definito da Book list il miglior libro mai scritto sui tarocchi...

Attualmente sta lavorando ai Tarocchi dei Vampiri, che saranno pubblicati da St. Martins nel corso del 2007.

Robert è riconosciuto come esperto del Misticismo Occidentale, della storia dei tarocchi e come un illuminato insegnante di divinazione. Ha insegnato e letto al New York Open Center, Omega lnstitute, The New York Tarot School, e the World Tarot Congress. Il suo lavoro è apparso su Discovery, The Learning Channel, e A&E.


VIAGGIO ALLA RISCOPERTA 
DELLE VIE DI BOLOGNA 
TRA SACRO E PROFANO 
IN COLLABORAZIONE CON HERMATENA

Dott.ssa Natalia Castaldini (Curatrice eventi)
Sapevate che Bologna ha il centro storico medievale più grande del mondo? Che all’inizio del secondo millennio era la città più grande d’Europa? E che la sua università è la più antica del mondo occidentale? E che è considerata una delle città magiche nel triangolo alchemico con Santiago di Compostela e Praga?

Bologna rappresentò nel medioevo il caput mundi della cultura laica grazie alla sua antica università che richiamava i grandi nomi europei del tempo: era la Bologna generatrice di maghi, intendendo come maghi quei dotti sapienti di medicina, matematica, filosofia ed astrologia che con il loro sapere fecero di Bologna la città dotta per eccellenza.

 La Bologna ermetica e simbolista rappresenta, per chi la vuole conoscere, un luogo magico e misterioso da scoprire con diversi itinerari dedicati ai suoi innumerevoli luoghi: le vie dei misteri alla scoperta dei veri dotti che popolarono Bologna, le vie della magia con un percorso magico nell’orto botanico dell’Aldrovandi, le vie dei roghi alla scoperta delle numerose eresie che brulicarono nella città, le vie dell’amore nella splendida cornice di Corte Galluzzi e molte altre opportunità per conoscere la vera Bologna alle quali non può ovviamente mancare la tradizione bolognese più conosciuta nel mondo: la sua arte culinaria.

All’Arcangelo Michele, nuovo ristorante di cucina tradizionale bolognese ed Hermatena, associazione culturale, offrono ai loro clienti giornate dedicate alla cultura bolognese con pacchetti anche su misura a seconda dei propri gusti: da una visita guidata al Museo dei Tarocchi alle strade di Bologna, attraverso i monumenti più emblematici della città,  per arrivare all’ora di pranzo o cena ad un armonioso momento di convito presso All’Arcangelo Michele con la degustazione delle prelibatezze bolognesi dello chef.

Il tutto per riscoprire ed amare la tradizione del capoluogo emiliano.

 Per informazioni telefonare a  051 261636 o consultare il sito ww.arcangelomichele.it.
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